
Diritto Del Lavoro 

Giudizio di appello: La prova 

________________________________________________________________________________ 

Corte di Cassazione, sez. Lavoro, sentenza 25 febbraio – 29 aprile 2016, n. 8568  

“Ai sensi dell’art. 1, comma 59, legge n. 92/2012 è indispensabile il mezzo istruttorio che appaia 

idoneo, per lo spessore contenutistico che lo connota, a sovvertire il verdetto di primo grado, nel 

senso di mutare il contenuto di uno o più giudizi di fatto sui quali si basa la pronuncia impugnata, 

fornendo un contributo decisivo all’accertamento della verità materiale, in coerenza con i principi 

del giusto processo”. 

Nel rito del lavoro l’acquisizione al processo di prove “nuove” è stata ritenuta ammissibile se 

giustificata dal tempo della loro formazione o dall’evolversi della vicenda processuale 

successivamente al deposito del ricorso e della memoria difensiva. Il sistema di preclusioni, inoltre, 

trova un ulteriore contemperamento nei poteri d’ufficio del giudice in materia di ammissione di 

nuovi mezzi di prova, ai sensi dell’art. 437, secondo comma c.p.c., ove essi siano indispensabili ai 

fini della decisione della causa, nonostante il verificarsi di decadenze e preclusioni, perché la regola 

dell’irreversibilità dell’estinzione del diritto alla produzione subisce un’eccezione in considerazione 

della specifica natura dei diritti tutelati. La Suprema Corte, ritiene pertanto condivisibile l’approccio 

interpretativo secondo cui la prova è indispensabile quando appaia idonea, per lo spessore 

contenutistico che la connota, a sovvertire il verdetto di primo grado, nel senso di mutare il 

contenuto di uno o più giudizi di fatto sui quali si basa la pronuncia impugnata, fornendo un 

contributo decisivo all’accertamento della verità materiale, in coerenza con i principi del giusto 

processo. 

La sentenza è pubblicata in Diritto & Giustizia di aprile 2016 

  

  

 



 

 

 


